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Il sorriso divertito di Merkel e Sarkozy alla domanda sulla fiducia
che hanno in Berlusconi illustra meglio di qualsiasi discorso quello che
all’estero (e in Italia) si pensa dell’uomo da nulla che tanto male sta
facendo al suo Paese e a tutti noi semplicemente perché ha la possibilità
di alimentare, con una quantità spropositata di soldi (tolti a tutti noi), il
suo narcisismo patologico. Fermarlo, dice qualcuno, non è possibile fin-
ché ha i numeri per ottenere la fiducia in Parlamento e qualche meccani-
smo deve esistere, tuttavia, per liberare il Paese (e tutti noi) da questa
forma di dittatura strisciante e perversa che lui e i suoi ci stanno impo-
nendo. Ragioni per un impeachment ce ne sarebbero state a iosa se lui
non fosse riuscito, dedicandovi tutto il suo tempo e tutte le sue energie,
a costruire leggi destinate a proteggerlo dai (e non nei) processi in cui
solo il suo disordine morale lo ha coinvolto. Qualche cosa deve accade-
re, tuttavia, perché la fiducia nelle istituzioni di questo Paese che sono
sopravvissute a 17 anni di berlusconismo non sia definitivamente perdu-
ta. Con conseguenze gravissime per tutti noi.

VINCENZO CASSIBBA

Alle “delikatessen” intercettate a Berlusconi la miglior risposta è stata il
sorriso di Sarkozy e Merkel. Dunque, ora è ufficiale: il nostro premier
non è preso sul serio anche se i due Stati più forti d’Europa hanno
chiarito di avere ancora fiducia nell’insieme delle autorità politiche,
finanziarie ed economiche dell’Italia.

L’Italia non è Berlusconi
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La morte di Gheddafi
e i misteri di Ustica

Gheddafi è morto, e non può più
svelare dove si trovano i suoi archi-
vi riservati. Ma forse il raìs non por-
terà nella tomba tutti i suoi segreti:
l’organizzazione Human rights wa-
tch ha messo le mani, a Tripoli,
sull’archivio segreto dell’intelligen-
ce libica dove vi sono - ha rivelato il
responsabile del settore emergen-
ze Peter Bouckaert - moltissimi do-
cumenti su quanto capitò sui cieli
di Ustica il 27 giugno 1980: che cosa
accadde quella notte al DC9 dell’Ita-

via, cosa ci faceva un pilota putrefat-
to alla guida del Mig libico ufficial-
mente caduto sulla Sila venti giorni
dopo, che cosa c’entra la rivolta di To-
bruk in tutto questo. A Gheddafi lo
avevano già chiesto in molti e, per la
verità, lui aveva sempre affermato di
conoscere la verità. Ora potrebbero,
finalmente e definitivamente, parla-
re i dati del fantomatico radar segre-
to situato nei pressi di Tripoli: i sovieti-
ci che quella sera erano nella base di-
cono di aver visto ciò che è successo
e nel ’93 uno di loro ha dichiarato di
aver consegnato i tracciati a Ghedda-
fi, che potrebbe averli conservati co-
me un’assicurazione sulla vita. Alla fi-
ne non è riuscito a servirsene, e i dati

non sono saltati fuori, ma da qualche
parte ci sono.

GIOVANNI MONDELLO

Lettera aperta a Vespa

In una trasmissione di Porta a Porta
parlavano di pensioni e dicevano che
l’età minima dal 2012 dovrebbe esse-
re 61 anni per andare in pensione. Be-
ne è già così! Se si inoltra nel 2012 do-
manda di pensionamento con 60 di
età in base alla finestra (anomalia tut-
ta italiana) si va in pensione dopo 13
mesi cioè quando si sono passati i 61
anni, nel giro di 3 anni, in Italia, si va in
pensione alla tenera età minima a 65
anni di età meglio di Francia, Germa-
nia ecc... In Germania esiste una fine-
stra di attesa in servizio di ben 13 me-
si? No! Ma lei dott. Vespa continua a
dire la fatidica frase «se lei fosse un
tedesco presterebbe all’Italia dei soldi
che non vuole alzare l’età pensionabi-
le?». Perdoni la mia sfrontatezza, dot-
tore lei è colto e preparato, ma per
parlare di pensioni inviti degli esperti.
Mi scusi dottor Vespa ma uno Stato in
difficoltà economica perché conside-
ra diritti acquisiti le pensioni di un cer-
to livello (per es. superiori a
7000-10000 euro) o i vitalizi che non
sono stati pagati o supportati dai ver-
samenti contributivi non adeguati
bensì solo da privilegi? La prego dot-
tor Vespa, la supplico, chieda ai politi-
ci: avete il coraggio di ridurre le pen-
sioni che superano per es. i 7000 eu-
ro in proporzione (considerando an-
che alcune detrazioni ad es. il mutuo
ecc.) a partire dal 2% fino ad arrivare
ad un massimo del 15% o 20%?

STEFANO ANDREANI *

Su Pompei Invitalia precisa

In riferimento all’articolo “Pompei
crolla ancora. Ma il governo prepara

nuove speculazioni” pubblicato da
l’Unità il 23 ottobre 2011, è necessario
precisare che Invitalia non percepirà
neanche un euro dei 105 milioni cita-
ti nell’articolo, che andranno tutti di-
rettamente alla Soprintendenza di
Pompei, che sarà la stazione appal-
tante di tutte le opere. È perciò non
veritiera l’affermazione: «Peraltro so-
lo per gestire una pratica, Invitalia si
prende circa il 20% del contributo,
così i milioni di euro da 105 calano su-
bito a 84... ». L’Agenzia opererà esclu-
sivamente come supporto tecnico al-
le attività della Soprintendenza,
dall’allestimento del Bando di Gara
all’organizzazione delle procedure ri-
chieste da Bruxelles a valere sul fi-
nanziamento. A Invitalia non sarà
corrisposto, quindi, alcun compenso
dalla Soprintendenza e contraria-
mentea quanto affermato nell’artico-
lo, l’Agenzia non avrà alcun ruolo di-
retto nella gestione delle procedure
di progettazione e di realizzazione
dei restauri.
Cari saluti.
*Direttore Relazioni Istituzionali
e con i Media

Prendiamo atto della precisazone,
ma nell’articolo davamo voce all’ipo-
tesi, sempre più accreditata ai piani
alti del ministero anche dal presi-
dente del Consiglio superiore Caran-
dini, che i 105 milioni dell’Ue per
Pompei venissero fatti gestire non
alla Soprintendenza ma a un’entità
esterna, nella fattispecie Invitalia.
Cosa che si potrà verificare solo
quando i fondi saranno stanziati.
Per ora Invitalia ha con Pompei una
convenzione da 6 milioni di euro, si-
glata da Fitto e Galan, per un non
meglio precisato «supporto tecni-
co». A gestire il supporto tecnico è
stato chiamato Giancarlo Innocenzi
Botti, non un archeologo o un archi-
tetto ma un ex manager Fininvest.
 (l.d.f)
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